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RIFLESSIONI

di Stefano Monti

Perché la tecnologia ha bisogno 
dell’archeologia

a)

c)

Ciò che spesso si trascu-
ra è, tuttavia, l’impat-
to che queste discipli-

ne hanno avuto sullo sviluppo 
tecnologico. Nella sua dimen-
sione più semplice, infatti, il 
progresso tecnologico nasce 
come risposta a specifici bi-
sogni; bisogni che talvolta 
emergono all’interno delle 
stesse discipline che vengono 
poi chiamate ad identificare 
strumenti e soluzioni, ma che 
nella grande maggioranza dei 
casi, provengono invece da 
criticità ed esigenze che sono 
proprie di discipline altre, alle 
quali la tecnologia, in quell’in-
terezza di specializzazioni che 
spaziano dalla ricerca dei ma-
teriali fino alla teorizzazione 
di sistemi di machine lear-
ning, cerca di fornire risposte. 
In questo rapporto di mutua 
evoluzione, il binomio arche-
ologia-tecnologia pare essere 
tra i più proficui: avendo l’ar-
cheologia un campo d’indagine 
che per propria natura coniuga 
dimensioni di conoscenza pura 
a dimensioni che sono invece 
estremamente concrete, l’e-
lenco di innovazioni che sono 
state sviluppate per l’archeo-
logia, o che sono state adat-
tate alle esigenze specifiche 
degli archeologi, è veramente 
lunghissimo.A ben vedere, per 
quanto possa sembrare para-
dossale, la disciplina che per 
propria natura rivolge la sua 

Probabilmente nulla più dello sviluppo tecnologico 

ha caratterizzato l’ultimo secolo. Dalle ricerche 

sulla cibernetica, che ebbero uno slancio incredibile 

durante gli anni della seconda guerra mondiale, e che 

coinvolsero i più brillanti matematici, psicologi, etologi 

e fisici dell’epoca, lo sviluppo tecnologico a supporto 

della società contemporanea non ha praticamente 

conosciuto battute d’arresto. Ogni elemento della 

nostra vita quotidiana è stato coinvolto da questo 

processo che ad oggi pare ancora inarrestabile: 

dalle comunicazioni all’igiene, dalla produzione alla 

conoscenza, dall’entertainment all’etica. Analogamente, 

ogni disciplina è stata irrimediabilmente coinvolta dalle 

evoluzioni tecnologiche e digitali.
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attenzione al nostro passato 
remoto, è probabilmente tra i 
primi centri di sperimentazio-
ne delle tecnologie innovative 
che vengono immesse sul mer-
cato.
Pionieristico è stato l’utilizzo, 
da parte dell’Archeologia, de-
gli strumenti afferenti alla ro-
botica, con l’utilizzo di robot 
(non umanoidi) per perlustrare 
territori tendenzialmente pe-
ricolosi per l’essere umano; 
altrettanto pionieristico l’uti-
lizzo delle prime tecnologie di 
intelligenza artificiale, per sti-
mare la presenza di eventuali 
reperti archeologici nel sotto-
suolo analizzando le immagini 
satellitari. Considerazioni ana-
loghe emergono dall’analisi 
dei rapporti tra archeologia e 
tecnologia sotto il profilo della 
valorizzazione del patrimonio: 
le ricostruzioni digitali, siano 
essere in realtà virtuale o in 
realtà aumentata, sono forse 
tra gli esempi meglio riusci-
ti di utilizzi di tali tecnologie 
anche al di fuori del compar-
to del gaming. Eppure, il rap-
porto tra queste due grandi 
aree della conoscenza, questa 
grande amicizia tra coloro che 
guardano al passato, per capi-
re quale sia il percorso che l’u-
manità ha svolto per giungere 
ai nostri giorni, e coloro che 
guardano all’oggi, per com-
prendere come influenzare 
l’umanità del futuro, è molto 
spesso più strumentale che di 
confronto.
I grandi produttori di tecno-
logia (hardware o software) 
partecipano alle fiere per 
l’archeologia per presentare i 
propri strumenti. Fiere in cui 
gli archeologi identificano le 
soluzioni che meglio risponde-
rebbero alle proprie esigenze. 
In alternativa, i grandi centri 

di ricerca archeologica visita-
no le fiere tecnologiche per 
poter identificare strumenti 
che potrebbero essere adat-
tati ad esigenze specifiche e 
contingenti. È invece più raro 
che archeologi e “digital ma-
ker”, intendendo con questa 
definizione l’insieme di esper-
ti che partecipano alla co-
struzione di prodotti e servizi 
innovativi, si confrontino per 
identificare gli interrogativi 
sul nostro passato che merite-
rebbero un’azione congiunta. 
O per individuare servizi che 
potrebbero essere ancora più 
efficaci per la valorizzazione 
del patrimonio archeologico. 
Si tratta di una circostanza 
che, pur comprensibile sotto 
alcuni aspetti, è del tutto ir-
razionale se analizzata da altri 
punti di vista. Perché è senza 
dubbio vero che gli archeologi 
e i “digital maker” pratichino 
linguaggi molto distanti e al-
trettanto tecnici, ma è anche 
vero che l’archeologia è quella 
disciplina in cui la conoscenza 
riempie la distanza che esiste 
tra un sasso e un castello. Una 
disciplina che, affondando nei 
principi del metodo scientifi-
co, restituisce alla società la 

magia e la creatività dell’esse-
re umano nel corso dei secoli.
Tra gli anni 30 e 40 del 900, 
la Macy Foundation, negli Stati 
Uniti, organizzò quella serie di 
incontri da cui sarebbe emer-
sa la cibernetica, i cui detta-
mi sono ancora oggi alla base 
dello sviluppo tecnologico, 
e le cui intuizioni stanno an-
cora guidando lo sviluppo del 
nostro futuro. A quelle confe-
renze parteciparono, tra gli 
altri, psichiatri, economisti, 
antropologi, matematici, so-
ciologi, pedagogisti, psicologi, 
neuoranatomisti ed ingegne-
ri. L’unione di riflessioni così 
distanti fu alla base di un fe-
nomeno che quasi cento anni 
fa anticipava le riflessioni e i 
timori che oggi emergono nei 
confronti dell’intelligenza ar-
tificiale. Era il 1948 quando il 
matematico Wiener, scrisse il 
saggio Cybernetics, or control 
and communication in the ani-
mal and the machine, e fu nel 
1961, che, nella seconda edi-
zione del testo, si inserirono 
gli studi sull’apprendimento e 
l’autoriproduzione delle mac-
chine. 11 anni prima, lo stesso 
Wiener Introdusse la ciberneti-
ca con l'aforisma – l’uso umano 
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degli esseri umani. L’intera no-
stra vita tecnologica è stata in 
qualche modo influenzata da 
quell’insieme di idee e rifles-
sioni che nacquero dall’unione 
tra gli interrogativi di ambito 
matematico e gli interrogativi 
sorti in discipline umanistiche. 
Nelle sue incredibilmente va-
ste diramazioni, la tecnologia 
contribuirà sicuramente a co-
struire nuovi strumenti, che 
tuttavia saranno realmente 
funzionali allo sviluppo umano 
nella misura in cui essi rispon-
dano ad esigenze concrete e 
importanti per la nostra spe-
cie.
Una specie, la nostra, che è le-
gata indissolubilmente al con-
cetto di cultura: la cultura, le 
rappresentazioni simboliche, 
sono alcune tra le dimensioni 

che più distinguono la specie 
sapiens dalle altre specie uma-
ne che hanno abitato il nostro 
pianeta.
Le domande che si pone l’ar-
cheologia possono quindi esse-
re molto più interessanti della 
sola soddisfazione di “bisogni 
contingenti”. Perché l’arche-
ologia può far 
emergere biso-
gni da cui na-
scano strumen- ti, 
ma può anche sollevare ipo-
tesi, dubbi, domande, che 
possano influenzare il modo 
in cui questi strumenti venga-
no immaginati, costruiti, e le 
ragioni per le quali debbano 
essere prodotti. La tecnologia 
ha bisogno dell’archeologia 
non come “elemento di con-
tenuto”, ma come elemento 

di senso. Ben vengano dunque 
gli incontri tra domanda ed of-
ferta di prodotti e di strumen-
ti, ma ancor più ben vengano 
quelle iniziative che siano in 
grado di fornire alla tecnologia 
delle domande cui non si può 
rispondere con una nuova app, 
o con un nuovo laser, o con 
qualsiasi altra “applicazione” 
che è nell’ordine delle cose 
venga realizzata. Soprattutto, 
l’archeologia sa bene quanto 
la tecnologia abbia influenzato 
le epoche. Ne conosce gli stru-
menti. Le evoluzioni. E può 
raccontare, dall’analisi degli 
strumenti che oggi abbiamo a 
disposizione, quale sia la so-
cietà che stiamo costruendo. 
La tecnologia è umanesimo 
nella misura in cui ambisce a 
comprendere in che modo l’a-
nalisi della nostra storia, dai 
tempi più remoti a quelli più 
vicini, possa avanzare lo svi-
luppo del futuro.

b)

Abstract

Probably nothing more than technological 
development has characterized the last cen-
tury. From research on cybernetics, which 
had an incredible momentum during the ye-
ars of the Second World War, and that they 
involved the most brilliant mathematicians, 
psychologists and ethologists and physicists 
of the time, the technological development 
to support of contemporary society has 
practically none known setbacks. Every 
element of our daily life has been affected 
by this process which today still seems un-
stoppable: from communications to hygie-
ne, from production to knowledge, from 
entertainment to ethics. Similarly, every 
discipline has been irremediably involved by 
technological and digital evolutions.

Parole Chiave

archeologia; tecnologia

Autore

Stefano Monti

Monti&Taft

Cultura Contemporaneo e Sviluppo

https://www.monti-taft.org/



Tecnologie per i Beni Culturali		  33

CODEVINTEC
Tecnologie per le Scienze della Terra e del Mare

tel. +39 02 4830.2175  |  info@codevintec.it  |  www.codevintec.it

I georadar svelano 
un antico segreto ...

VIDEO Seleziona 

il link!

La rete di gallerie sotterranee disegnata 
da Leonardo è stata individuata grazie 
un’indagine tecnologica realizzata dal 
Politecnico di Milano insieme al Castello 
Sforzesco e con il supporto tecnico di 
Codevintec, con l’utilizzo delle tecnologie 
georadar e laser scanner.

Sembrava una leggenda. 
Oggi arriva la conferma: 
tra il Castello Sforzesco 
e Santa Maria delle Grazie 
c’è un passaggio segreto.
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https://www.codevintec.it/news/svelato-il-segreto-sotto-il-castello-sforzesco-di-milano



